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Alvise Comel 


IL POTASSIO DEL TERRENO AGRARIO 


Chi, come me, non è più giovane, ricorderà d’aver appreso a scuola 
che in genere i terreni italiani erano sufficientemente forniti di po¬ 
tassa a ) per le comuni coltivazioni agricole, e che pertanto non v’era 
motivo di preoccuparsi eccessivamente per questo elemento, salvo casi 
di terreni particolarmente deficienti o di colture particolarmente potas- 
sivore, quali il pomodoro, la patata, la barbabietola da zucchero, ecc. 
Il letame che si portava, e che si consigliava sempre di spargere abbon¬ 
dante, si mostrava di regola sufficiente per una normale reintegrazione 
del fabbisogno potassico delle colture. 

Oggi, invece, si insiste su un fatto opposto, ossia che una gran parte 
dei terreni è bisognosa, talora in alto grado, di potassa, e che per¬ 
tanto la concimazione potassica del terreno è indispensabile, come 
quella fosforica o quella azotata, specialmente quando si vogliano 
ottenere alte produzioni senza depauperare il patrimonio potassico 
del terreno. Ne fanno particolare eccezione certi terreni vulcanici, 
specialmente quelli derivati da tufi c ceneri vulcaniche basiche, nei 
quali la potassa, anche prontamente assimilabile, si trova in esube¬ 
ranza. 

Quale la causa di tale mutato parere degli agronomi? 

Essa è facilmente identificabile. 


1 ) Ricordiamo che in origine la parola « potassa » veniva riferita al carbo¬ 
nato di potassio che si estraeva dalle ceneri di legna. Poi il concetto si è esteso anche 
al potassio contenuto in altre sostanze, che presuppone di essere espresso nella 
equivalente quantità del rispettivo ossido (K 2 0). 



- 4 — 


Confrontando i quantitativi medi delle produzioni agrarie che si 
ottenevano nei primi decenni di questo secolo con quelli dei nostri 
giorni si constata che nel corso del tempo la produzione è andata 
fortemente crescendo e che di conseguenza anche l’asporto degli ele¬ 
menti fertilizzanti dal terreno è andato grandemente aumentando. A 
differenza, poi, del fosforo e dell’azoto, che per lo più hanno tenuto 
testa a questo incremento produttivo a mezzo di generose concima¬ 
zioni, il potassio asportato non ha avuto analoga reintegrazione; il ter¬ 
reno pertanto ha spremuto le sue riserve fino a raggiungere, e spesso 
sorpassare, il limite critico, in modo da non riuscire più ad equilibrare 
il fabbisogno delle colture con un assorbimento equilibrato di fertiliz¬ 
zanti, rappresentando pertanto la doga più bassa nella classica raffi¬ 
gurazione del ben noto mastello di Dobeneck. Da qui i sorprendenti 
risultati che talora si ottengono con concimazioni potassiche al terreno, 
specialmente se associate in giusta misura a quelle fosfatiche ed azo¬ 
tate; questo apporto di potassa al terreno fa salire la ipotetica doga 
del mastello citato e permette l’utilizzazione di corrispettivi quantitativi 
degli altri elementi concimanti a tutto beneficio delle colture. 


Importanza e funzione del potassio nella nutrizione vegetale 

Il potassio è un elemento indispensabile per la vita delle piante. 
Tutte pertanto lo contengono in quantità variabili secondo la specie, 
l’organo del vegetale ed il suo periodo di sviluppo. Basti pensare 
che la cenere di legna contiene come grande media 10% di potassa e 
che le ceneri degli organi giovani ne posseggono molto di più di quelle 
delle parti vecchie. Le ceneri delle foglie giovani di faggio, ad esempio, 
contengono circa 31% di potassa, mentre quelle delle foglie vecchie ne 
hanno solo 6%. 

Sebbene non si conosca ancora completamente la precisa funzione 
del potassio nel metabolismo vegetale tuttavia si constata come una 
sua cospicua presenza si associ ai seguenti principali benefici effetti: 

Stimola l’attività clorofilliana e la consecutiva sintesi degli idrati 
di carbonio. Questo effetto si rende evidente tanto nei riguardi della 
capacità di correggere l’azione deprimente di una scarsa illuminazione 
solare, quanto in quella di rendere più intenso lo sfruttamento di 
questa energia. 

Ricerche microchimiche eseguite a suo tempo da STOKLASA avreb¬ 
bero assodato che il potassio non solo si accumula nei posti ove esiste 
la possibilità di una fotosintesi, ma in questi, come ad esempio nelle 
foglie, la sua maggior concentrazione coinciderebbe con le parti ove 
più intensa si manifesta l’azione della luce. Fu così visto predominare 
nel tessuto a palizzata, sotto l’epidermide superiore della foglia, dimi- 
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nuire nel mesofillo ed aumentare nuovamente nel parenchima spugnoso 
sotto l'epidermide inferiore della foglia, dove cioè la luce può ancora 
compiere qualche utile azione. Nelle singole cellule, poi, la maggior 
quantità di potassio si rinveniva vicino alla clorofilla. 

Si era pensato che l'assimilazione del carbonio fosse dovuta ad 
emanazioni radioattive del potassio coadiuvato dalla clorofilla in qualità 
di sensibilizzatore fotodinamico; poi si ritenne più verosimile che 
razione del potassio consistesse piuttosto in una facoltà di immagazzi¬ 
nare in un certo qual modo l'energia luminosa per poi distribuirla 
nuovamente (coll'emissione di elettroni) in una forma più concen¬ 
trata, diventando così un dispensatore di energia di grande impor¬ 
tanza per la vita vegetale. Avrebbero appoggiato questa concezione 
i risultati di alcune esperienze che avrebbero messo in evidenza come 
l'assorbimento della potassa da parte delle piante era più accentuato 
nelle annate con scarsa intensità luminosa coll'evidente scopo di valo¬ 
rizzare maggiormente in questo modo la limitata energia solare dispo¬ 
nibile; inoltre che la clorofilla delle foglie della patata in presenza 
di abbondante potassa era minore che non in quelle che vivevano in 
ambienti poveri di questo elemento: la produzione amilacea maggiore 
nelle prime rispetto alle seconde avrebbe a sua volta dimostrato che 
piante a larga disponibilità potassica sarebbero in grado di costruire 
fotosinteticamente maggiori quantità di sostanze anche con una minore 
quantità di clorofilla. 

Comunque nella patata esisteva uno stretto rapporto fra la for¬ 
mazione di amido e l'applicazione del potassio. Nelle altre piante, in 
genere, aumenta il tenore zuccherino ed amilaceo, migliora il colore 
e l'aroma dei frutti, la loro conservabilità e resistenza alle malattie. 

Stimola la sintesi delle sostanze 'proteiche intervenendo nei pro¬ 
cessi di raddoppio di certi amminoacidi per formare i peptidi colle¬ 
gati con la sintesi delle proteine. Migliora pertanto il contenuto pro¬ 
teico del grano e la sua attitudine alla panificazione; aumenta il suo 
peso specifico anche nel caso che rimanga stazionario il rendimento 
unitario. 

Concorre a neutralizzare Vacidità dei succhi vegetali e a mante¬ 
nere i colloidi del plasma cellulare allo stato disperso, tanto necessario 
per la vitalità della cellula. Aumenta la pressione osmotica, mantiene 
la turgescenza dei tessuti e diminuisce la traspirazione. Durante i 
periodi siccitosi conferisce così alle piante una maggiore resistenza 
verso il disseccamento e, nelle stagioni fredde, una maggiore resistenza 
al gelo, specialmente contro i pericoli delle gelate tardive. 
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Origine della naturale dotazione potassica del terreno 

La sorgente primaria del potassio del terreno scaturisce dai mine¬ 
rali potassiferi che esso contiene. Si tratta particolarmente di silicati, 
quali la leucite (metasilicato di alluminio e di potassio), che contiene 
ben 21.5% di potassio espresso come ossido (K 2 0) ; Yortoclasio (trisi- 
licato di alluminio e potassio), e le sue varietà sanidino e microdino, 
che ne possiedono 17%; seguono la muscovite, o mica bianca (silicato 
complesso di alluminio e di potassio), che ne contiene in media da 8 
a 12%, ma che può arrivare anche al 30%; la biotite , o mica nera fer¬ 
roso magnesiana, col 10%; la ne felina (miscela di silicati di sodio, di 
alluminio e di potassio), con 5%, e la glauconite (silicato idrato di 
ferro e di potassio, spesso con alluminio, magnesio ed altri elementi), 
Che in media possiede da 3 a 9% di potassa (K 2 0). 

Ricche di potassio, poi, risultano evidentemente quelle rocce che 
contengono in grande quantità questi minerali potassiferi e pertanto 
la maggior parte delle rocce eruttive. Ortoclasio, muscovite e biotite 
sono molto diffusi nelle rocce derivate da magmi petrograficamente 
acidi, ossia molto ricchi di silice, quali lo sono ad esempio i magmi 
granitici e quelli sienitici; leucite e nefelina, invece, prevalgono in 
rocce derivate da magmi basici, quali ad esempio lo sono le lave del 
Vesuvio, ove la leucite è particolarmente abbondante. 

Molti altri minerali, poi, possono contenere una certa quantità 
di potassio, sia per naturale originaria costituzione, sia quale conse¬ 
guenza della vicariabilità degli elementi, per cui un dato elemento 
può sostituirne un certo altro in determinati posti del reticolo cristal¬ 
lino del minerale. E' così che, ad esempio, nell’ortoclasio una certa 
quantità di potassio può essere sostituita col sodio e, viceversa, ad 
esempio nell’albite, che allo stato puro è un silicato essenzialmente 
sodico, una certa quantità del sodio può essere sostituita con potassio. 

Un tanto spiega sia perchè ben raramente un minerale abbia una 
composizione chimica esattamente corrispondente alla sua formula 
chimica, sia perchè accanto al costituente fondamentale che ne costi¬ 
tuisce la specifica caratteristica mineralogica individuale, si possano 
trovare anche altri elementi che allo stato di grande purezza del mine¬ 
rale dovrebbero esserne esclusi. 

Ecco dunque come il potassio può essere fornito anche da mine¬ 
rali che in linea teorica, o più esattamente allo stato di grande purezza, 
non lo dovrebbero contenere. 

I minerali ora citati, ad eccezione della glauconite, sono minerali 
formatisi in seno alla crosta terrestre per consolidamento di magmi 
in origine allo stato igneo fluido e poi consolidatisi quasi sempre in 
condizioni ambientali, specialmente per quanto riguarda la tempera¬ 
tura e la pressione, molto diverse da quelle che vigono alla superficie 
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della Terra. Per uniformarsi alle forze del nuovo ambiente ecco questa 
originaria sostanza minerale trasformarsi, specialmente sotto l’impulso 
degli agenti atmosferici. Gli originari reticoli cristallini vengono lenta¬ 
mente demoliti e con i loro frammenti si ricostituiscono nuovi mine¬ 
rali, più stabili, più uniformati airequilibrio delle forze che operano 
e che caratterizzano il nuovo mutato ambiente. Alcuni di questi nuovi 
minerali sono grandi e si possono vedere facilmente; altri, invece, sono 
piccolissimi, tanto piccoli che solo particolari microscopi o particolari 
tecniche sono in grado di rivelarne la presenza, di individuarli e di 
studiarli. 

Sono fra questi i cosiddetti minerali dell’argilla pura, perchè si 
trovano di preferenza nella frazione più sottile del terreno agrario, 
quella che costituisce Vargilla greggia , ossia queirinsieme di minute 
particelle con diametro inferiore a due millesimi di millimetro. Si 
rinvengono poi in quantità variabili più o meno in tutte le rocce sedi¬ 
mentarie in cui vi ha partecipato il più sottile materiale terrigeno 
trasportato dai continenti emersi, in seno alle acque; dunque in modo 
particolare nelle rocce argillose, dalle quali, in seguito al loro disfaci¬ 
mento, possono poi nuovamente giungere al terreno agrario in qualità 
di prodotti preformati 1 ). 

Fra questi minerali, noti nella letteratura scientifica col nome, 
per me, inesatto ed improprio di minerali argillosi 2 ), possono essere 
presenti alcuni termini costituzionalmente potassiferi, quali l’illite 
ed altri del gruppo micaceo; possono essere parimenti presenti altri 
termini di per sè non potassiferi, ma che, in virtù di fenomeni di 
adsorbimento, di vicariabilità o di semplice inclusione, ne possono 
tenere ugualmente avvinta una certa quantità, come più dettagliata- 
mente lo vedremo in seguito. 


*) Nelle rocce sedimentarie di origine marina il potassio è di regola presente 
in quantità maggiori che non in altre. In media le argille di sedimentazione marina 
contengono 3.24% di K 2 0; le arenarie 1.32%, le rocce calcaree 0.33%. (Tali valori 
si intendono riferiti a sostanza priva di acqua e di anidride carbonica). 

2 ) Ritengo, infatti, più esatto tradurre il termine inglese Clay minerals e 
quello tedesco Tonmineralien con quello di minerali delVargilla. La parola « argil¬ 
loso » è un aggettivo che significa ricco di argilla oppure simile all'argilla, la cui 
traduzione in inglese equivarrebbe a clayey o claysch ed in tedesco a tonhaltig o 
tonreich. 

Evidentemente non si può considerare « argilloso » un cristallo di caolinite o 
di montmorillonite, ecc. essendo perfettamente affine come « cristallo » a quelli di 
altri minerali di maggiori dimensioni. 

Forse l’origine del termine « minerali argillosi » va ricercata in una tradu¬ 
zione letterale del termine francese « mineraux argileux » o di quello spagnolo 
« minerales arcillosos », ai quali però si potrebbero fare gli stessi rilievi sopra 
esposti. 
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Un'altra sorgente con carattere indiretto, o di restituzione, di 
potassio nel terreno scaturisce dalla sostanza organica che quasi 
sempre compartecipa alla costituzione del terreno agrario. 

Il potassio è, come si è detto, un elemento indispensabile per le 
piante; queste pertanto ne assorbono il fabbisogno dal terreno e lo 
accumulano nei loro tessuti; ma poi, finito il loro ciclo vegetativo, lo 
restituiscono al terreno con la decomposizione delle loro spoglie. 

L'apporto di potassio al terreno con questi residui organici, in un 
naturale equilibrio delle cose, non costituisce pertanto un arricchimento 
del capitale potassico del suolo, ma piuttosto uno stato della dotazione 
potassica in atto, che compie una sua particolare rotazione. 

La cosa cambia, invece, aspetto quando l'uomo per i suoi bisogni 
asporta dal fondo una certa quantità di sostanza organica prodotta 
senza poi più restituirla, sia pure in altre forme. In questo caso, eviden¬ 
temente, il terreno perde una certa quantità della sua originaria dota¬ 
zione naturale. 


La dotazione potassica del terreno 

Una domanda sorge ora spontanea: A quanto ammonta la dota¬ 
zione potassica del terreno? 

Evidentemente non è possibile dare una risposta precisa, perchè 
la quantità di questo elemento è subordinata a quella dei minerali potas¬ 
siferi presenti nel terreno. Molto probabilmente, per le ragioni già in 
precedenza esposte, i terreni che derivano dalla disgregazione delle 
rocce eruttive ne potranno possedere molto di più di quelli sviluppa¬ 
tisi su rocce di origine sedimentaria; fra quest'ultimi, quelli argillosi 
potranno essere più ricchi di quelli sabbiosi, tutto però dipende dalla 
effettiva presenza dei minerali potassiferi, ossia dalla composizione 
mineralogica del terreno. 

In linea generale il contenuto in potassa totale della terra fina 
del terreno è considerevole, oscillando per lo più fra 1 e 2%. 

Evidentemente se tutta questa potassa fosse disponibile per la vege¬ 
tazione non occorrerebbe certo preoccuparsi per le concimazioni potas¬ 
siche. Ma appunto perchè il bisogno di concimare sussiste, significa che 
gran parte di questa potassa non si trova in questo stato; ed ecco 
allora la nuova domanda: quale è e quanta è la potassa assimibabile 
del terreno? Perchè, evidentemente, in questo caso, non basta che il 
terreno possieda una cospicua quantità totale di potassio, ma è indi¬ 
spensabile che almeno una sufficiente aliquota di esso si trovi in una 
forma di pronta utilizzazione da parte delle piante. 

Del resto già la pratica aveva messo in chiara evidenza che certi 
terreni che, a parità di altre condizioni, rispetto all'analisi chimica 
avevano dimostrato di possedere alte percentuali di potassio, potevano 
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dare rendimenti anche molto inferiori di altri terreni, meno dotati di 
potassio totale, ma che evidentemente lo dovevano possedere in uno 
stato più prontamente disponibile, ossia assimilabile, per le piante. 

Pure la sperimentazione aveva constatato che in certi terreni ad 
alto potenziale di potassa totale, le concimazioni potassiche potevano 
conseguire vistosi benefìci effetti, incrementando la produzione. 

Ne valga il seguente esempio: 

Nella regione di Lormes (Nièvre) in Francia, su 60 terreni di tipo 
granitico si era riscontrato che mentre il loro contenuto in potassa 
totale era in media del 2.16%, quella presente in forma scambiabile 
ammontava solo a 0.019%, rappresentando appena il 0,88% di quella 
totale. Prove di concimazione potassica eseguite in questi terreni veni¬ 
vano coronate da successo, denotando il loro bisogno di potassa nono¬ 
stante l'alta percentuale di potassio totale contenuto ( 34 ). 

Nel terreno, dunque, v'è una quantità di potassio così tenacemente 
legato al minerale, o al corpo che lo contiene, che esso è inaccessibile 
alle colture. 

Purtroppo tale quantità raggiunge spesso percentuali altissime, 
anche vicine al 99% del totale. 

Effettivamente una grande quantità di potassio risulta anche fisi¬ 
camente inaccessibile per trovarsi nelle parti interne del minerale, e 
pertanto sottratto alla possibilità materiale di un contatto con le solu¬ 
zioni circolanti nel terreno e con le radici delle piante. Questo potassio, 
dunque, si trova nel terreno solo in uno stato potenziale; rappresenta, 
cioè, un capitale fertilizzante di riserva sfruttabile solo a lunga sca¬ 
denza, sul quale non si può fare alcun affidamento pratico per le colture 
in corso. 

V'è poi una certa quantità di potassio bensì ancora saldamente 
legata nel reticolo cristallino ; ma che per il fatto di trovarsi alla super¬ 
ficie dei minerali, o comunque in posizioni esposte agli attacchi esterni, 
può venir strappata, e quindi utilizzata, in misura varia secondo le 
caratteristiche di solubilità, o di alterabilità, o comunque di resistenza 
che si oppongono alle forze che tendono a sottrarlo dalla posizione in 
cui si trova. 

Evidentemente l'attitudine del terreno a mettere in circolazione 
questo potassio in seguito ai normali processi dell'alterazione, molto 
dipende dalla superficie complessiva che questi minerali espongono 
all'azione degli atmosferili, che è tanto maggiore quanto più suddivisi 
o piccole sono le loro particelle; poi dalla specifica caratteristica di 
intaccabilità presentata dal minerale 1 ). 


0 A titolo di esempio orientativo ricorderemo che secondo Malquori terreni 
che nello strato arabile contengano, come spesso avviene, circa 400 quintali per 
ettaro di potassa primaria o feldspatica, forniscono annualmente non più di 10-15 
kg/ha di potassa assimilabile, mentre si valuta a 300 kg/ha la quantità necessaria 
per le comuni colture. 
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A lor volta molto influiscono le caratteristiche specifiche del vege¬ 
tale che a mezzo del suo apparato radicale ed attitudini individuali, 
può sfruttare con varia intensità tale riserva potassica del terreno. 
Giova ricordare in proposito che sotto questo rispetto le graminacee 
sono in grado di avvantaggiarsene molto più che non le leguminose, 
per cui quest’ultime possono rispondere molto meglio o, più esatta¬ 
mente, in modo più appariscente ad una concimazione potassica. 

Questo potassio che fa parte integrante del reticolo cristallino 
delle superfici più esterne o comunque più esposte del minerale potas¬ 
sifero non è immediatamente spostabile qualora il terreno venga trat¬ 
tato con una soluzione di sali neutri; pertanto in atto non fa parte 
della cosiddetta potassa di scambio. Tuttavia è più esposto a subire 
gli effetti dell’alterazione ed a trasformarsi in forme scambiabili, ali¬ 
mentandole, o viceversa, ad esserne da esse reintegrato secondo alcune 
leggi di equilibrio alle quali si accennerà più oltre. 

Anche questo potassio, dunque, è dotato di una certa mobilità, 
ma mentre lo scambio corre veloce nel senso della sua fissazione, quando 
il minerale in seguito ai fenomeni dell’alterazione ne risulti degradato, 
molto più lentamente procede il senso inverso, ossia il passaggio alla 
forma scambiabile con la quale tende a prodursi un equilibrio. 

V’è poi nel terreno una certa quantità di potassio facilmente acces¬ 
sibile alle colture, sia perchè si trova allo stato di cosiddetto facile 
scambio, sia perchè è disciolto nelle soluzioni circolanti del terreno. 

Rientra nel concetto di potassio scambiabile quella quantità di 
potassio trattenuto dal terreno con legami così leggeri da poter venir 
rapidamente spostato qualora venga trattato con una soluzione di sali 
neutri. 

La quantità di questo potassio nei terreni poveri di sostanza orga¬ 
nica di solito è inferiore all’uno per cento del potassio totale contenuto 
dal terreno stesso. Può essere più elevata nei terreni organici, perchè 
la quasi totalità del potassio assorbito dalla sostanza organica umifi- 
cata si trova allo stato scambiabile. 

La sua quantità non solo dipende però dalla natura degli elementi 
scambiatori, ma anche dalla concentrazione degli altri ioni presenti 
nella soluzione. Ne consegue che, di regola, i terreni sabbiosi, perchè 
più esposti al dilavamento e più poveri di sostanze colloidali, sono meno 
forniti di potassio scambiabile. 

Allo stato naturale delle cose, poi, è evidente che la sua quantità 
sarà maggiore in primavera o comunque all’inizio di un ciclo vegeta¬ 
tivo e minore in autunno o alla fine di una coltura per l’assorbimento 
avvenuto da parte della vegetazione. 

La potassa scambiabile però non si esaurisce praticamente mai 
del tutto perchè tende a venir ripristinata a spese della potassa che il 
terreno trattiene più saldamente nel suo reticolo cristallino. Dopo il 
riposo invernale o nell’intervallo fra una coltura e l’altra essa tende 
così a rigenerarsi e di conseguenza ad aumentare nel terreno. 
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La quantità di potassio che si trova nel terreno allo stato di vera 
soluzione, di regola, è molto piccola, e non ha di per sè in senso asso¬ 
luto eccessivo valore agrario. Si è comunque notato che la sua quan¬ 
tità sta in stretto rapporto con quella del potassio scambiabile, col 
tipo predominante di certi minerali deirargilla, col contenuto in acqua 
del terreno, coirintensità del dilavamento e con la concentrazione 
di altri ioni presenti. 

Similmente a quanto avviene per il potassio scambiabile la sua 
quantità è più elevata in primavera e minore in autunno, o comunque 
alla fine di un ciclo colturale. Assorbito dalle piante, però, l'equilibrio 
tende a ripristinarsi specialmente a spese del potassio scambiabile. 

Da quanto esposto si traggono le seguenti conclusioni: 

Quando parliamo di forme poco assimilabili per le colture e di 
forme prontamente assimilabili esprimiamo solamente un concetto rela¬ 
tivo, riferito ad una situazione momentanea di equilibrio. 

La liberazione del potassio, ossia il passaggio da una forma più 
fissa ad un'altra più libera, è un fenomeno continuo, che segue determi¬ 
nate leggi di equilibrio. Fra le diverse forme di assimilabilità del potas¬ 
sio del terreno, ossia fra quella poco accessibile alle colture per essere 
ancora saldamente fissata nel reticolo cristallino del minerale potassi¬ 
fero, e quella presente in uno stato di più pronta utilizzazione, esiste 
un equilibrio, nel senso che in deficienza di potassio assimilabile va 
liberandosi una certa quantità di quello di riserva e viceversa in pre¬ 
senza di un eccesso di ioni potassio solubili, parte di essi ritorna in 
uno stato più saldamente legato e quindi trattenuto dal reticolo cristal¬ 
lino. Hanno cioè luogo quei fenomeni che portano nel primo caso ad 
una rigenerazione del potassio e nel secondo caso ad una sua retro- 
gradazione. 

E' in virtù, o per effetto di questo equilibrio che il terreno, spos¬ 
sato di potassio prontamente assimilabile alla fine di una coltura (con 
conseguente asporto del prodotte^ può rigenerarlo dopo un certo periodo 
di riposo. Ciò spiega anche perchè terreni che da lunghissimo tempo 
non hanno avuto concimazioni potassiche, ma eventualmente solo 
azotate e fosfatiche, possano non aver dato ancora segni di carenza 
potassica. 

Al che, però, va aggiunto che in parte sono pure le piante stesse 
che lo prendono dalle forme di riserva, anche intaccando i reticoli cri¬ 
stallini; in parte, poi, vi contribuiscono, o vi hanno contribuito, le 
buone tecniche colturali che lo restituiscono al terreno, almeno parzial¬ 
mente ad esempio con i sovesci, con gli apporti di residui organici in 
genere ed in modo particolare a mezzo di abbondanti letamature. 

Nei riguardi di una pronta assimilabilità del potassio costituiscono 
forme agrariamente chiuse la maggior parte dei minerali potassiferi 
in precedenza ricordati, specialmente quando essi si trovino in uno 


stato di considerevole dimensione fisica. Fra essi, evidentemente quelli 
che risultano inattaccabili dall'acido cloridrico concentrato rappresen¬ 
tano le forme mineralogicamente più resistenti. Pertanto l'ortoclasio, 
colla sua modificazione triclina, il microclino, e colla sua varietà 
incolora e trasparente detta sanidino, rappresenta un termine prati¬ 
camente di scarso valore agronomico; gli segue da vicino la mica 
muscovite e più a distanza, la biotite; più facilmente intaccabili sono, 
invece, la leucite, la nefelina e la glauconite. 

Costituiscono forme agrariamente più aperte non solo le quantità 
di potassio che si trovano in soluzione, ma anche quelle legate in varia 
forma, ma specialmente allo stato facilmente scambiabile, a quei 
costituenti fisici del terreno che sono tanto piccoli da rientrare nelle 
dimensioni colloidali, ossia con diametro inferiore a due millesimi di 
millimetro, e che costituiscono la così detta frazione argillosa del ter¬ 
reno o, più esattamente, l'argilla greggia. 

In questa frazione, infatti, può entrare una congerie di elementi 
che nulla hanno a che vedere con l'autentica argilla del terreno, quali 
ad esempio, sostanze organiche, frammenti minutissimi di minerali 
primari, compresi feldspati non ancora « argillificati » ; inoltre calcare 
e dolomia allo stato di finissima dispersione, idrati di ferro e di allu¬ 
minio, gusci di animali e di vegetali microscopici, ecc. 

L'argilla « pura », invece, è composta da silicati idrati di alluminio 
in gran parte di origine secondaria, ossia derivati principalmente dalla 
scomposizione di silicati primari ed in modo particolare da quelli 
appartenenti al gruppo dei feldspati, e da una loro ricostituzione in 
nuovi minerali più stabili, rispetto alle condizioni ambientali vigenti alla 
superficie della Terra. E' in questa parte dell'argilla greggia che rien¬ 
trano i cosiddetti minerali dell’argilla pura a cui ora brevemente accen¬ 
neremo per la grande importanza che hanno per il bilancio potassico 
del terreno. 


I MINERALI DELL'ARGILLA PURA 

Osservati a fortissimo ingrandimento questi minerali hanno l'a¬ 
spetto di esili foglietti che molto ricordano quelli delle miche. Hanno 
una struttura ben definita e specifica per ciascuno di essi o per quella 
del gruppo a cui appartengono. Sono in gran parte silicati idrati di 
alluminio derivati dall'alterazione delle rocce; ma non ostante questa 
loro comune caratteristica chimica, a causa di una diversa struttura 
cristallina possono presentare un diverso comportamento rispetto 
all'acqua ed al potere adsorbente. Talora queste differenze sono così 
forti da poter rendere fra loro incomparabili terreni aventi bensì 
una stessa composizione granulometrica elementare, ma differenti 
minerali dell'argilla. 
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La struttura cristallina di questi minerali si può identificare 
colFesame ròntgenografico (raggi X) e col microscopio elettronico, 
col quale si possono raggiungere ingrandimenti anche superiori ai 
cento mila diametri. 

I mineralogisti che hanno studiato, e che tuttora studiano, questi 
particolari minerali dell’argilla, hanno creduto di poter distinguere 
i seguenti principali gruppi: 

Gruppo della caolinite . Il più rappresentativo di questo tipo di 
minerali è dato dalla caolinite stessa, principale costituente del noto 
caolino, che tanto impiego trova nelle industrie ceramiche. E’ un sili¬ 
cato di alluminio nel quale il rapporto molecolare silice:allumina è di 2:1. 

La conoscenza della sua struttura cristallina è molto importante 
per interpretare il suo comportamento pedologico. Evidentemente qui 
non posso accennarvi che per sommi capi, perchè i dettagli mi costrin¬ 
gerebbero a diffondermi con particolari che mi porterebbero troppo 
lontano. «i 

L’esame ròntgenografico dei cristallini di caolinite ha potuto 
assodare che essi risultano di un insieme di foglietti ciascuno composto 
da uno straterello silicico e da uno alluminico. Il primo sarebbe costi¬ 
tuito da atomi di silicio situati al centro di un sistema disposto a 
foggia di tetraedri, con gli atomi di ossigeno ai vertici, concatenati 
fra loro e con l’attiguo straterello alluminico, foggiato a guisa di 
ottaedri aventi l’alluminio al centro e gli ioni ossigeno e ossidrile ai 
vertici. 

A sua volta questo foglietto a due strati, e pertanto detto anche 
elemento binario , si salda, meno tenacemente, con altri consimili, dando 
origine al cristalletto di caolinite che, di conseguenza, acquista un 
aspetto fogliettato, o lamellare, molto simile a quello delle miche 
e con facilità di sfaldatura lungo il piano di contatto fra i singoli 
foglietti. 

E’ molto importante rilevare che lo spazio fra questi foglietti, 
o singoli elementi binari, nella caolinite è piccolissimo, ossia di soli 2,8 
À (Angstrom). Ne deriva che la caolinite ha una struttura compatta 
e rigida che non consente affatto o molto difficilmente l’ingresso ad 
altri ioni; non possiede pertanto che un minimo potere di scambio, 
dal momento che quest’ultimo non può aver luogo che alla superficie 
esterna del cristallo ove, specie agli spigoli ed ai vertici possono rinve¬ 
nirsi legami rotti o gruppi ossidrilici sede di possibili sostituzioni di 
cationi. La capacità di scambio della caolinite si valuta a soli 3-15 
milliequivalenti per 100 grammi. 

Al gruppo della caolinite appartengono la halloysite , la nacrite , 
la dickite ed altri più rari minerali. Fra queste la più importante è la 
halloysite perchè può considerarsi una forma idrata della caolinite. 
Nella sua struttura cristallina, infatti, fra gli elementi binari silicico- 
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allumìnici, si interpone uno straterello di acqua, il che rende meno 
rigido il complesso strutturale. Non sembra però che questo minerale 
sia molto diffuso nel terreno. 

Gruppo della montmorillonite. In questi minerali dell'argilla il 
foglietto elementare caratteristico è ternario; è cioè costituito da 
uno straterello alluminico, ad ottaedri, racchiuso fra due straterelli 
silicici a configurazione tetraedrica. 

In questi silicati di alluminio, tuttavia, parte deiralluminio può 
essere sostituito dal magnesio e, in minor misura, il silicio dall'allu- 
minio. La caratteristica più importante di questi minerali, tuttavia, 
consiste nel fatto che il legarne fra i singoli elementi ternari che 
costituiscono il cristalletto non sono così forti come nella caolinite. 
Lo spazio utile fra essi può variare fra circa 3,5 e 14 À ed anche 
più, permettendo pertanto una facile entrata ed uscita a molti cationi 
che si trovano nelle soluzioni circolanti del terreno, cationi che possono 
essere trattenuti e più facilmente scambiati con altri. 

Fra questi spazi possono evidentemente anche interporsi molecole 
di acqua facendo aumentare la loro distanza e con essa il volume del 
cristallo. Questo processo di rigonfiamento è reversibile, nel senso che 
variando lo stato di tensione del vapor acqueo e la temperatura, que¬ 
st'acqua di interposizione può aumentare e può diminuire, può esser 
ceduta e riassorbita. In presenza di una concentrazione troppo alta 
di ioni sodio il rigonfiamento può essere di tale entità da provocare 
lo scoppio del cristallo, ossia la sua demolizione fisica. 

E' pertanto caratteristica dei minerali dell'argilla appartenenti 
a questo gruppo quella di possedere un cospicuo potere di rigonfia¬ 
mento e di scambio. Quest'ultimo, infatti, sale a circa 80-150 milliequi- 
valenti per 100 g di sostanza. 

Appartengono al gruppo della montmorillonite parecchi minerali, 
fra i quali la beidellite , che può considerarsi una montmorillonite nella 
quale t'alluminio ha sostituito parte del silicio e che di conseguenza 
è più ricca di alluminio; la nontronite , che è un silicato ferrico per 
sostituzione dell'alluminio col ferro, ed altri. 

Gruppo dei minerali di tipo micaceo. Sono molto affini alle miche 
dalle quali spesso derivano. Loro importante caratteristica chimica è 
quella di contenere potassio, il quale, di regola, ha una posizione fissa 
nel reticolo cristallino con prevalente funzione di collegare fra loro i 
vari elementi fisici ternari, non è pertanto in forma facilmente scam¬ 
biabile; in certi casi tuttavia può venir riampiazzato con altri cationi 
senza che ne venga danneggiata l’impalcatura reticolare. 

Principali e più importanti rappresentanti di questo gruppo sono 
la illite e la vermiculite. 

La prima contiene in media 6% di potassa (K 2 0). In conseguenza 
del più saldo legame che sussiste fra i singoli foglietti strutturali del 


Ì5 - 


cristallo ad opera del potassio, gli spazi interelementarì sono di soli 
circa 3,5 decimilionesimi di millimetro, poco più dunque di quelli della 
caolinite. Ne consegue la scarsa attitudine a ringonfiarsi e la limitata 
capacità di scambio, valutata a soli 10-40 milliequivalenti per 100 g di 
sostanza. 

La illite sembra essere molto diffusa nel terreno agrario, anche 
perchè costituisce il minerale dominante delle argille dei sedimenti 
marini antichi e recenti, nonché delle rocce calcaree e dolomitiche. 

La vermiculite contiene meno potassa e più magnesio della illite; 
ha una minore robustezza di legami fra i singoli foglietti ternari ed 
offre pertanto maggiori possibilità alFinterposizione di acqua, e, di 
conseguenza, al rigonfiamento. Ha pure un alto potere di scambio, 
simile a quello della montmorillonite, che si valuta a 100-150 m.e. 
per 100 g di sostanza; è attiva fissatrice di potassio e di ammonio, 
anche in forme di difficile scambio. 

Nel gruppo del tipo micaceo qualche autore fa rientrare pure 
le cloriti , silicati idrati di alluminio, ferro e magnesio, e la glauconite 
particolarmente diffusa nei sedimenti marini, che viene considerata 
come una illite ricca di ferro. 

Gruppo delVattapidgite e della sepiolite. La prima è un silicato 
idrato di magnesio e di allumina; nella seconda, invece, prevale di gran 
lunga il magnesio suiralluminio. Costituiscono ancora oggetto di studio. 
La palygorskite è un minerale loro affine. 

Ricordiamo infine come recenti studi abbiano dimostrato la pre¬ 
senza neirargilla di altri minerali con strutture più complesse, derivate 
da alternanze regolari od irregolari di foglietti strutturali variamente 
composti. Alcuni di essi presenterebbero, ad esempio, alternanze di 
montmorillonite con illite, vermiculite con clorite, ecc. 

Sembra altresì che queste forme complesse siano diffuse nel ter¬ 
reno molto più di quanto lo si potesse presumere. Lo stesso dicasi per 
la presenza di forme miste di transizione fra minerali primari e mine¬ 
rali secondari a composizione alternata come per esempio di musco- 
vite con illite, di biotite con vermiculite, ecc. 

* * * 

La distribuzione e la compartecipazione di questi particolari 
minerali delVargilla nel terreno dipende principalmente dalla loro 
presenza originaria nella roccia madre del terreno, oppure da una 
sua speciale composizione mineralogica; poi dalla pedogenesi clima¬ 
tica e dallo stato di maturità del terreno. 

E' ovvio, infatti, che l’originaria presenza di un determinato mine¬ 
rale dell’argilla nella roccia madre del terreno influirà decisamente, 
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Coll’impiego di questi isotopi radioattivi si è potuto seguire più 
da vicino il meccanismo di scambio del potassio nel terreno. 


* # # 


Su queste interessanti esperienze riferisce Barbier ( 5 ). 

Egli premette che all’inizio di un'esperienza che consista nel met¬ 
tere a contatto del terreno una soluzione di potassio radioattivo, tanto 
il potassio comune posseduto dal terreno quanto quello radioattivo 
della soluzione che verrà aggiunta hanno inizialmente un carattere 
distintivo ben evidente. 

Nel corso di questa esperienza si è potuto così constatare che a 
somministrazione avvenuta, ha luogo una simultanea cattura da parte 
del terreno di ioni potassio dalla soluzione, e che ioni potassio pre¬ 
esistenti nel terreno passano nella soluzione. 

Sì è inoltre constatato che questi spostamenti simultanei di ioni 
potassio nei due sensi avvengono anche quando la soluzione resta in 
equilibrio col terreno, ossia quando quest'ultimo non cede nè prende 
potassio. Un tanto induce dunque ad ammettere che nel terreno umido 
questi spostamenti di ioni potassio (come pure quelli di tutti gli altri 
cationi) sono un fenomeno continuo. L’equilibrio fra terreno e solu¬ 
zione non corrisponde pertanto ad uno stato di riposo del sistema, 
ma ad una compensazione degli spostamenti di ioni potassio, avendo 
essi la stessa frequenza tanto in un senso quanto nell’altro; ossia fra 
ioni potassio in soluzione e ioni potassio scambiabili o adsorbiti dal 
terreno. 

In caso di rottura di questo equilibrio, sia per apporto, sia 
per asporto di potassio in soluzione, la frequenza degli spostamenti 
degli ioni potassio continua nei due sensi fino a raggiungere un nuovo 
equilibrio. In tal modo le particelle colloidali del terreno si compor¬ 
tano tanto da recettori, quanto da emettitori di ioni potassio (o di 
altri cationi). Esse lo possono dunque accumulare dai concimi sommi¬ 
nistrati e restituirlo in seguito via via che avviene l’assorbimento da 
parte delle radici. 

Nota Barbier che questi fatti giustificano una vecchia concezione, 
che restava ipotetica, riguardante il funzionamento delle particelle 
colloidali del terreno. I granuli colloidali dell’argilla e dell’acido umico 
del terreno per possedere carica elettrica negativa attirano gli ioni 
positivi, o cationi, che si concentrano alla loro superficie; ma questi 
non sono immobili, bensì, similmente a quelli rimasti in soluzione, 
sono mossi da forze che determinano anche il loro distacco dalla super¬ 
ficie solida con tendenza quindi alla ridiffusione. E queste due forze, 
di attrazione elettrica e di tendenza all’espansione dell’atmosfera con¬ 
densata di cationi in movimento si compensa. La maggior parte dei 
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cationi di ogni specie resta così concentrata nelle immediate vicinanze 
della superficie dei granuli colloidali costituendo quel complesso di 
cationi abitualmente denominati adsorbiti o scambiabili. 

Barbier fa un'efficace similitudine di questi ioni in movimento 
che circondano il granulo colloidale paragonandoli ad uno sciame di 
api. Ad ogni momento la maggior parte delle api si trova concentrata 
nel cuore dello sciame, non ostante che ciascuna si sposti e vada di 
quando in quando a volteggiare all'esterno, mentre altre rientrano 
nello sciame stesso. 

Il potassio trattenuto dalle particelle colloidali in forma di sciami 
di ioni in movimento rappresenta la quantità attuale di potassa assi¬ 
milabile. Ciascuno di essi, infatti, può penetrare in una radice che si 
sviluppi nelle sue vicinanze. 

Secondo queste esperienze Barbier distingue quelle tre forme 
di potassio assimilabile a cui in precedenza già si è accennato; ossia 
potassio in soluzione libera, potassio condensato alla superfice esterna 
delle particelle solide colloidali, e potassio situato nelle superfici interne 
di queste particelle. Fra le prime due forme gli scambi sono rapidi 
e permanenti; fra queste due e la terza gli scambi sono molto lenti 
e condizionati alla possibilità materiale di effettuazione, quali ad 
esempio l'apertura delle vie di accesso. Evidentemente sono le due 
prime forme ricordate di potassio presente nel terreno che interessano 
maggiormente l'agricoltore perchè esse aumentano o diminuiscono 
rapidamente con una somministrazione, o, viceversa, coll'asporto di 
potassio; mentre che per raggiungere un equilibrio del sistema anche 
col terzo gruppo, ossia l'equilibrio fra ioni esterni e ioni interni, può 
esser richiesto un tempo così lungo che spesso è eccessivo per i bisogni 
delle colture. 


Quanto in precedenza si è esposto circa il meccanismo di fissazione 
e di rilascio del potassio nel terreno ha solo sfiorato il funzionamento 
di questo complesso meccanismo che sussiste nel terreno agrario, 
mettendo più che altro in evidenza il modo con cui possono inter¬ 
venire i minerali dell'argilla pura. Ma non si dimentichi che essi rap¬ 
presentano, o possono rappresentare, solo una parte di tutto il com¬ 
plesso adsorbente del terreno agrario. Non si può infatti trascurare 
la grande efficacia della sostanza organica umificata in cui gli ioni 
scambiabili sono legati da forze elettrostatiche a gruppi acidi o basici 
facenti parte di un grande contro ione o di grosse molecole orga¬ 
niche insolubili. 

I terreni organici sono fra i più attivi scambiatori ionici del ter¬ 
reno e trattengono la quasi totalità del potassio in forma scambiabile. 
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La sostanza organica umifìcata del terreno può attenuare od impedire 
la cosiddetta retrogradazione o perdita di assimilabilità del potassio 
nel terreno, ossia la sua fissazione in forme difficilmente o punto scam¬ 
biabili, rivestendo il cristalletto dell’argilla, bloccando di conseguenza 
gli spazi interelementari con la conseguenza di rendere talora più 
efficace una concimazione potassica. 

Vi sono poi tutti gli altri costituenti inorganici dell’argilla greggia 
che, per avere dimensioni colloidali, hanno in misura più o meno spic¬ 
cata le caratteristiche che sono appannaggio generale dei colloidi e 
che come tali possono avere buon gioco nel meccanismo della fissazione 
e dello scambio del potassio. 


La valutazione della sufficienza potassica del terreno 

Ci si potrebbe ora chiedere quando un terreno debba considerarsi 
carente di potassio. 

Evidentemente quando vengono meno i benèfici effetti già segna¬ 
lati attribuiti a questo elemento nella nutrizione vegetale. 

Vi sono in riguardo manifestazioni generali comuni ad una defi- 
cenza generica di elementi nutritivi, quali lo sviluppo ridotto e stentato 
della pianta, spesso associato a deformazione degli organi vegetativi; 
modificazioni del colore naturale, clorosi, comparsa di macule, scarsa 
resistenza agli attacchi parassitari, ecc. 

Vi sono poi sintomi più specifici di carenza potassica che trovano 
varia estrinsecazione secondo la specie del vegetale e l’entità della 
carenza potassica. 

Sia ricordato che qualora il terreno contenga sufficienti quantità 
di fosforo e di azoto una deficienza di potassio può alle volte manife¬ 
starsi con gli stessi sintomi di un eccesso di azoto, ossia con foglie 
più intensamente colorate di verde scuro. 

A causa poi della facile mobilità del potassio e della sua tendenza 
a concentrarsi nei punti di più intenso sviluppo, a scapito degli organi 
più vecchi, è su quest’ultimi che, in un primo tempo, compaiono di 
preferenza i primi sintomi di deficienza potassica, e quindi per lo più 
sulle foglie più vecchie, per poi, in caso di grave carenza, estendersi 
rapidamente a tutta la pianta. 

Altre frequenti manifestazioni di carenza potassica consistono in 
una pigmentazione anormale delle foglie; comparsa di tinte violacee, 
rossobrune o brune; clorosi fra le principali nervature; piccole mac¬ 
chie bianche, gialle o bruno rossicce a cui talora fanno seguito bru¬ 
ciature; imbrunimenti degli apici o dei margini fogliari e alle volte, 
specie sulle foglie espanse, un caratteristico accartocciamento. 

Nei cereali un difetto di potassio riduce lo sviluppo radicale e 
l’accestimento, ritarda la maturazione delle spighe, facilita l’alletta- 
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mento. Le punte delle foglie assumono spesso colore rosso bruno e, 
nelForzo, pianta molto sensibile alla carenza potassica, le foglie pre¬ 
sentano una caratteristica ticchiolatura bianca. 

Su quelle del trifoglio e dell’erba medica, in caso di debole carenza, 
compaiono macule incolori o brune, che si distribuiscono a corona lungo 
il margine fogliare; poi esse tendono ad unirsi ed a dar luogo ad una 
necrosi generale. 

Le foglie della barbabietola assumono dapprima colore verde 
bluastro, poi ingialliscono, anneriscono e muoiono. Quelle della patata 
divengono esse pure dapprima scure nella loro parte superiore, con 
macchie necrotiche brune lungo il lembo fogliare e fra le nervature, 
poi raggrinziscono e disseccano. 

Sulle foglie del tabacco si formano macchie giallo brune fra le 
nervature ed una necrosi progressiva dei tessuti periferici. Si pieghet¬ 
tano e si accartocciano. 

I fruttiferi presentano bruciature ai margini delle foglie ed una 
anormale costituzione dei frutti, che talora restano verdi e acidi o, 
viceversa, sono intensamente colorati. 

Le manifestazioni di carenza potassica sono più frequenti nei ter¬ 
reni sabbiosi che non in quelli argillosi, perchè quest’ultimi posseggono 
naturalmente più potassa e più tenacemente la conservano. Sono poi 
frequenti nei terreni torbosi ed in quelli calcarei. 

Evidentemente bisogna fare il possibile onde prevenire l’insorgere 
di tali manifestazioni nelle colture, ed urge pertanto conoscere in tempo 
quale sia la dotazione del terreno in potassio prontamente assimilabile. 

Gli studiosi si sono premurati già da molto tempo a trovare un 
metodo di laboratorio atto ad identificare la quantità assimilabile di 
potassa presente nel terreno e molti sono stati i metodi proposti. 
I risultati, tuttavia, hanno sempre un valore relativo, sia perchè si 
basano su procedimenti non di rado variabili da laboratorio a labora¬ 
torio, sia perchè, come si è visto, certi vegetali riescono ad intaccare 
e a rendere per proprio conto assimilabile anche una certa quantità 
di potassio non estraibile con certi reattivi usati in laboratorio. 

Con tutto ciò i metodi oggi più largamente adottati possono dare 
effettivamente utili indicazioni specialmente se si è avuto cura di 
controllare i valori ottenuti con quelli ricavati con una appropriata e 
razionale sperimentazione colturale. 

Noi, ad esempio, alla Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine, abbiamo dato la preferenza al metodo Morgan, che tratta il 
terreno con una soluzione di acido acetico al 3% e di acetato sodico 
al 10%, a pH. 4.8, precipitando poi come cobaltinitrito il potassio 
estratto. 

Rispetto ai valori di potassa assimilabile così ottenuti si è visto 
che per i terreni friulani bene corrisponde la seguente classificazione: 
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povero si considera un terreno la cui quantità di potassa assimilabile 
è risultata inferiore a 50 kg/ha; scarsamente dotato se essa è com¬ 
presa fra 50 e 100 kg/ha; mediamente dotato se detti valori oscillano 
fra 100 e 200; ben dotato o sufficientemente dotato se essi stanno fra 
200 e 300; ricco se il valore ottenuto supera i 300 kg/ha. 

Precisiamo che questa quantità è riferita a uno strato di terreno 
dello spessore di 25 cm, avente un peso specifico di 1.20, e che pertanto, 
riferito alla superficie di un ettaro, pesa 3 milioni di chili. 

La quantità di 300 kg/ha corrisponde a circa 0.2 milliequivalenti 
per 100 grammi di terreno, che può venir raggiunta somministrando al 
terreno 5 quintali ad ettaro di solfato di potassio ( 24 e 36 ). 

Sia ricordato che ormai numerose esperienze dirette ed indirette 
confermano che questa quantità di 300 kg/ha di potassa assimilabile 
può considerarsi il limite verso la carenza da un lato e verso l’esube¬ 
ranza dall’altro, s’intende per colture normali, ossia non potassivore 
e di media produttività. 

Migliaia di campioni di terreni italiani analizzati dalle Stazioni 
sperimentali italiane hanno permesso di concludere che essa rappre¬ 
senta pure la grande media contenuta dai terreni italiani. Essa tende 
ad abbassarsi nei terreni che hanno subito, o che subiscono, un intenso 
dilavamento meteorico, come lo è avvenuto ad esempio nelle grandi 
pianure ferrettizzate ; tende invece ad aumentare, talora fortemente, 
in corrispondenza dei terreni costituiti da materiali vulcanici. I terreni 
della Campania, ad esempio, sono fra i più ricchi di potassio scam¬ 
biabile; raramente, infatti, si scende sotto i 500 kg/ha, comuni sono 
i valori di 1000 kg/ha ed in terreni vulcanici autoctoni sono frequenti 
i casi con quantitativi anche 3 o 4 volte maggiori ( 29 ). 

Ci si potrebbe ora chiedere quale dovrebbe essere la quantità di 
potassa assimilabile per ottenere le maggiori produzioni unitarie. 

Evidentemente essa non può esser definita a priori potendo variare 
per un complesso di cause, non ultima quella riguardante la quantità 
del prodotto che si vorrebbe ricavare. Si tengano tuttavia presenti i 
seguenti dati informativi ricavati da studi eseguiti alla Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Roma. 

400 kg/ha di potassa (K,0) scambiabile sarebbero sufficienti per 
30 quintali di frumento o di cereali minori; per 40 q di granoturco; 
per 300 q di erba fresca da erbai di graminacee. 

500 kg/ha sarebbero sufficienti per 90 q di fieno di erba medica 
per 75 q di fieno di trifoglio, per 25 q di fagioli; per circa 50 q di fru¬ 
mento. 

600 kg/ha occorrerebbero per 40 q di radici di barbabietola da 
zucchero; per 500 q di radici di bietole da foraggio; per 20 q di foglie 
secche di tabacco ; per 200 q di patate ; per 400 q di frutti di pomodoro, 
per 80 q di risone, ecc. 


Il ripristino dell'equilibrio potassico del terreno 


Accertato che il terreno abbia bisogno di potassa occorre che la 
somministrazione avvenga in modo razionale. Non basta, cioè, cono¬ 
scere il fabbisogno potassico di un terreno in base ai risultati ricavati 
in laboratorio, perchè una appropriata tecnica concimatoria deve tener 
presente un complesso di altre considerazioni. 

Si ricordi anzitutto che l'impiego dei concimi potassici, salvo casi 
particolari, non può essere avulso da quello degli altri elementi nutri¬ 
tivi complementari somministrati, quali fosforo ed azoto. L'esito delle 
concimazioni molto può dipendere dai loro reciproci rapporti. Si è 
osservato, infatti, in via del tutto schematica, che il rapporto fra azoto 
(N), fosforo (P 2 0 5 ) e potassa (ICO) non deve discostarsi molto da 
1:2:2, con oscillazioni maggiori per la potassa secondo i casi di minore 
o maggiore carenza e del tipo di coltura. Detto rapporto potrà così 
spostarsi fra 1:2:1 e 1:2:3. 

Anche sotto questo riguardo deve essere poi tenuta presente Firn- 
portanza degli effetti derivati da un antagonismo fra gli ioni e, nel 
nostro caso, in modo particolare quello fra potassio e calcio o magnesio, 
che molto può ostacolare il reciproco assorbimento da parte della 
pianta. 

Questo antagonismo può alle volte comprimere la disponibilità 
potassica di un terreno per le colture, quando vengano somministrati 
fertilizzanti fosfatici o azotati ricchi di calcio. 

Terreni di normale sufficienza potassica possono rispondere a con¬ 
cimazioni potassiche quando l'eccesso serve a vincere l'effetto anta¬ 
gonista del calcio (o quello del magnesio). 

In terreni calcarei, o comunque ricchi di calcio attivo, si dovranno 
impiegare più alte dosi di potassa per attenuare lo squilibrio determi¬ 
nato dall'eccesso del calcio. 

Le calcitazioni possono a lor volta ridurre l'assimilabilità del 
potassio. 

In terreni poveri di potassio e ricchi di calcio attivo modeste conci¬ 
mazioni potassiche possono conseguire risultati molto al di sotto del¬ 
l'aspettativa. 

Viceversa per lo stesso principio un eccesso di concimi potassici 
fa abbassare l'assorbimento da parte delle piante del calcio come pure 
quello del magnesio e del sodio determinando talora un abbassamento 
della produzione per aver compromesso il normale metabolismo delle 
colture. 

V'è poi l'antagonismo, o interazione, fra potassio e ammonio, per 
cui alle volte somministrando al terreno l'azoto in forma di sale ammo- 
nico si può determinare per la stessa ragione una contrazione dell'assor- 


bimento del potassio da parte della pianta. Come pure, nel terreno, 
l'uno ostacola spesso l'altro nei riguardi della loro fissazione ad opera 
dell'argilla. 

Nell'impiego dei concimi potassici in terreni carenti di potassa 
si consiglia inoltre di portarli bensì in un primo tempo abbondanti, ossia 
in quantità maggiori di quelle che si esportano con i prodotti, ma di 
somministrarli in dosi moderate, ma più frequenti o più lungamente 
protratte nel tempo. In questo modo la cosiddetta retrogradazione del 
potassio va diminuendo per la riacquistata integrazione e saturazione 
dei reticoli cristallini dei minerali dell'argilla, fino al punto di lasciare 
a disposizione delle piante quasi tutta la quantità del concime apportato. 
Anche in pratica si è potuto constatare che sono i terreni che ricevono 
regolarmente i concimi potassici quelli che presentano la maggiore velo¬ 
cità di rigenerazione del potassio, mettendolo in pieno a disposizione delle 
piante anche nel periodo di più elevato fabbisogno. 

Una volta ripristinata la riserva potassica del suolo sarà suffi¬ 
ciente che la concimazione mantenga integro questo patrimonio potas¬ 
sico facendo sì che le quantità asportate, o comunque perdute, siano 
regolarmente compensate dagli apporti mediante concimazioni. 

Senza voler dare norme precise, anche perchè non lo è possibile 
essendo subordinate al tipo di coltura che si intende praticare e ad un 
complesso di circostanze accessorie, si è visto che nei terreni di scarsa 
fertilità occorrono da 2 a 3 quintali per ettaro di un sale potassico 
al 50% (o equivalente quantità di altro concime) e di 1 o 2 quintali in 
quelli più fertili. Essi andranno associati a 6-8 quintali di perfosfato 
nel primo caso e a 4-6 quintali nel secondo, nonché ad una congrua 
quantità di azoto. 

Ed ora altri problemi si connettono alla scelta del concime più 
adatto da somministrare al terreno essendo note le qualità negative 
del cloruro potassico nella coltura del tabacco, che ne diminuisce la 
combustibilità; sulle patate, che riduce il loro tenore in amido; sulle 
barbabietole da zucchero, che deprime la formazione della clorofilla ed 
accresce le impurità dei sughi. 

Viceversa il cloruro di potassio è preferito dal lino perchè ne 
aumenta la siccatività dell'olio. 

Altre questioni sono connesse colla preferenza da dare ai concimi 
semplici od a quelli complessi, e poi altre ancora. Ma qui mi fermo 
ritenendo di aver esaurito il tema più specifico che mi ero proposto 
di illustrare. 
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